
APPUNTI 

Individuazione di aree tartuficoIe 
nel Trentino meridionale 

di G. Gregori - A. Tocci 

Centro di Ricerca sul Tartufo di Sant'Angelo in Vado (PS) 

Anéhe' se può sembrare strano che una 
provincia come quella di Trento si interessi 
di tartufi, l'indagine conoscitiva recente­
mente condotta nella parte meridionale 
del Trentino dimostra completamente il 
contrario ed apre prospettive molto inte­
ressanti. 

L'iniziativa dell'indagine è stata presa 
dalla «Agenzia del Lavoro della Provincia 
Autonoma di Trento» che, prefiggendosi 
di dare occupazione ai giovani che voles­
sero riunirsi in cooperative agricole per la 
produzione e la utilizzazione dei prodotti 
secondari del bosco, ha pensato che an­
che l'argomento tartufo potesse rientrare 
in questo programma. 

L'Agenzia ha chiesto ed ottenuto la col­
laborazione del Centro di Ricerca sul Tar­
tufo di Sant'Angelo in Vado (PS) per un'in­
dagine finalizzata ad individuare nel Tren­
tino eventuali tartufaie naturali e a cono­
scere le loro caratteristiche principali. I 
tecnici del Centro di Ricerca sul Tartufo so­
no stati coadiuvati. in questo lavoro preli­
minare, da un appassionato cercatore di 
tartufi di Trento, certo Bepi Cattoi, che si 
è dimostrato preziosissimo nella rivelazio­
ne dei necessari particolari sulle zone pro­
duttive, sulla vegetazione, sul periodo di 
fruttificazione, sull'epoca di raccolta dei 

corpi fruttiferi e sulle caratteristiche ma­
croscopiche delle varie specie di tartufi che 
si rinvengono durante l'anno. 

Grazie a questi contatti ed ai continui 
spostamenti nella zona, è stato possibile 
rendersi conto della realtà tartuficola del 
Trentino meridionale e del potenziale che 
molti terreni di questa area geografica po­
trebbero costituire per uno sviluppo della 
tartuficoltura intesa come rimboschimento 
con piante forestali preventivamente mi­
corrizzate con varie specie di Tuber. 

I risultati più appariscenti di questa in­
dagine preliminare, che necessita logica­
mente di essere approfondita, possono 
così riassumersi: 

l - Le zone tartuflcole: Stando all'in­
dagine effettuata, le principali zone del 
Trentino meridionale dove naturalmente 
vegeta il tartufo si possono ricondurre a 
tre vallate: Vallagarina, valle dei Laghi ed 
alcuni tratti della Valsugana. 

I tartufi sono anche presenti nelle nume­
rose valli secondarie poste traversalmente 
a queste principali (es. Vallarsa a sud-ovest 
di Rovereto). 

La Valsugana, che si snoda ad est di 
Trento ed è segnata dal bacino del fiume 
Brenta, presenta zone tartuficole poco nu- 67 



'" 00 

.. 
TIONE 

MALE 

s 
~ò 
~ 

.. ClÉS .. 

~no 

C//,~~rg'i' 
!GiCalàlllno 

,~·~'a$i~~O 

'ili Aid,eno 
q Diro' 

<:.avedi:dp 

·VailaliS3 

(\leYico 
~li .. .. 

.. 
CAVALESE 

,-;,",!S'fJO:r790 V. 
"~i:,'"~ 

~,~~m~ 
"!,'!",I,,,~ 

.. 
FIERA DI PRIMIERO 

Aree tartufigene censite nel Trentino meridionale. 



Tartufala di Tuber melanosporum: Il momento più bello,,, l'Inizio della raccolta, SI noti fra le foglie secche 
la discreta presenza di Sedum aere (foto: Gregorl), 

merose e limitate o ai dintorni dei laghi di 
Caldonazzo e Levico o dove la valle pre· 
senta versanti meno scoscesi e meglio 
esposti come nei pressi di Borgo Valsu· 
gana. 

La Valle dei Laghi, cosidetta per i nume· 
rosi laghetti che la costellano, presenta 
aree tartuficole a partire da Vezzano e giù 
giù lungo il bacino del fiume Sarca nei 
pressi di Padergnone, Calavino, Lasino: 
Cavedine, Drò, Arco e Tenno, fino ad arri· 
vare a Riva del Garda. 

La Vallagarina Ifacendo ricadere impro· 
priamente in questa denominazione anche 
l'ultimo tratto della Valdadige posta a sud 
di Trento) costituiva un vecchio bacino la· 
custre ora bonificato. Tale bacino, ampio 
e spazioso, coltivato in massima parte a 
meleti e vigneti, presenta dei versanti ric· 
chi di aree tartuficole. Tartufaie si trovano 
infatti e nei pressi di Trento, a Ravina e AI. 
deno, fino a Brentonico ed Avio e nei din· 

torni di Rovereto, Pomarolo, Villalagarina, 
Nomi, Nogaredo, Isera, Galliano e Val· 
larsa. 

2 • Le specie di tartufi: Nell'area de. 
scritta vegetano il Tuba ",elanosporum Vitt. 
(tartufo nero pregiato). il Tuba aestivwn 
Vitt. (tartufo nero d'estate o scorzone) e la 
varietà uncinotum Chatin della specie (tar· 
tufo uncinato) mentre, per le condizioni 
climatico·pedologiche è da escludere la 
presenza di Tuba maq,wtlml Pico (tartufo 
bianco pregiato). 

Nel I?voro preliminare non è stato pos· 
sibile chiarire la presenza delle altre specie 
di tartufi di minore interesse commerciale: 
Tuba brumale Vitt. (tartufo nero d'inverno). 
Tuba mesenteriw»l Vitt. (tartufo nero ordi. 
nario). Tuber albidl1Hl Pico (tartufo bianchet· 
to o marzuolol ma, considerando che trat· 
tasi di specie abbastanza ubiquitarie, c'è 
da ritenere che le stesse possano vegetare 
anche nel Trentino. 69 



Fra le specie prive di interesse sono si­
curamente presenti il Tuber aescavatum Vitt" 
il Tuber foetidum Vitt., la Balsamia sp. e la Ge­
flea sp. 

3 - L'ambiente: il substrato litologico 
che caratterizza queste zone tartuficole è 
quello calcareo o per lo meno derivante 
dal disfacimento di rocce calcaree e dolo­
mitiche del secondario. 

il terreno a vista si presenta molto brec­
cioso, ricco di uno scheletro bianco o ro­
sato. 

I caratteri pedologici. evidenziati dalle 
analisi di alcuni campioni prelevati, sono 
quelli di un terreno con elevata frazione 
sabbiosa (anche del 60-70%). una modesta 
frazione limosa ed argillosa (del 10-15% 
ciascuna). 

il contenuto di Calcare totale è superio­
re al 50% mentre il pH oscilla intorno 
a 8,5. 

il clima, ascrivibile a quello della sotto­
regione prealpina di Pavari, non presenta 
eccessi di continentalità nè di oceanicità 

ma, come rivela la vegetazione, risente 
dell'influsso benefico e mitigante del lago 
di Garda che gli conferisce una certa me­
diterraneità. 

4 - La vegetazione e le stazioni a tar­
tufo: Le formazioni forestali dei versanti 
dove sono ubicate le aree tartuficole sono 
costituite dalle latifoglie decidue del Casta­
fletu", in prevalenza, con infiltrazione di 
elementi del Lauretlml soprattutto verso la 
regione del Garda (Valle dei Laghi). 

Dominano i cedui di Ouerws pubescefls 
(roverella), Ostrya carpiflifolia (carpino nero). 
Fraxiflus ornus (orniello). Carpiflus vetulus 
(carpino bianco), Corylus avellafla (nocciolo) 
etc, con elementi tipici della macchia me­
diterranea: Ouerws i1ex (leccio), Pistacia tere­
bifltlius (terebinto), Arbutus wledo (corbezzo­
lo) etc. 

Le stazioni a tartufo sono localizzate nei 
versanti. a pendenza variabile, più aperti. 
soleggiati e meglio esposti; non si riscon­
tra in questo grossa differenza fra le tartu-

70 Area tartufrgcna con el-'idente «superficie bruciatim per llzione del micelio di Tuber. 



Tartufale di Tuber melanosporum In piena estate. SI notino le chiazze prive di vegetazione erbacea, chiaro 
sintomo della presenza del Tuber (foto: Gregorl). 

faie di Tuber melaHosporum e quelle di Tuber 
(leStiVWH. 

In particolare è stato possibile notare 
che, mentre nella Valle dei Laghi si ha una 
concentrazione di tartufaie naturali mag­
giore nei versanti alla sinistra del Sarca 
esposti a ovest, sud-ovest, nella Vallagari­
na ciò si verifica per i versanti alla destra 
dell' Adige esposti ad est, sud·est. 

Le aree produttrici di tartufi sono ubica· 
te a mezza costa in ex coltivi o ex pascoli 
ormai degradati. il cui abbandono ha con­
sentito il reinsediamento del bosco; altre 
volte lungo il margine dei boschi, nelle 
chiarie degli stessi e, solo raramente, al­
l'interno dei cedui che comunque in que­
sto caso sono sempre abbastanza radi o 
degradati. 

Il tutto a riprova dell'esigenza di illumi. 
nazione diretta del terreno e delle conse­
guenti elevate temperature di cui necessi­
tano questi tartufi. 

In queste zone il Tuber melanosporwii sem· 

bra associarsi di preferenza con la roverel­
la ed il carpino nero mentre il Tuber aesti­
vum, oltre alle due specie superiori citate, 
anche con il nocciolo. 

Nelle stazioni a Tuber mela/lOsporum si sono 
riscontrate sempre le caratteristiche aree 
«bruciate» con la pressoché totale scom· 
parsa della vegetazione erbacea con resi­
dui di specie «spia» come SedwH acre e Pi­
losella sp.; in quelle a Tuber aestivuiii la pre­
senza di aree bruciate non è stata riscon­
trata tutte le volte. 

La vegetazione arbustiva tipica di que­
ste stazioni è rappresentata da: Rubus ul­
iiiifolius, Pnmus spiilOsa, Crataegus sp., J,mipe­
rus commuHis, Comus sanguinea etc. 

La caratteristica più saliente di queste 
tartufaie, tipica del resto anche per quelle 
del centro-sud del Paese, rimane la conti­
nua, «diligente» ed abbondante zappatura 
che viene fatta da cercatori poco prudenti 
per uno sfruttamento di rapina con le con­
seguenze che si possono immaginare. 71 



72 

CONCLUSIONI 

L'indagine, oltre a dare conferma delle 
peculiari esigenze ecologiche del Tuber me­
lanosporum e del Tuber aestivum, ne rivela le 
grosse capacità di adattamento una volta 
soddisfatte le esigenze primarie. 

Questi tartufi anche in zone dal clima 
non proprio idoneo o per lo meno non ti­
picamente definito (come possono essere 
queste vallate del Trentino meridionale 
soggette all'influenza delle Alpi e del Lago 
di Garda) riescono comunque a compiere 
per intero il loro ciclo biologico, arrivando 
cioè alla produzione dei corpi fruttiferi. 

È dimostrato inoltre che per ogni am­
biente i tartufi si associano di preferenza 
con la specie forestale tipica della zona. Ne 
consegue che, a seconda delle stazioni, si 
uniscono in simbiosi micorrizzica ora con 
il leccio, ora con la rovere Ila, ora con il 
nocciolo, ecc. 

Questi primi dati raccolti, pedologici e 
vegetazionali, delle tartufaie naturali del 
Trentino meridionale, ci portano a poter 
scegliere con sufficiente esattezza non so­
lo la specie forestale da introdurre ma an­
che il tipo di terreno in cui realizzare im­
pianti con piante tartufigene preventiva­
mente micorrizzate. 

Va da sè che, finché il quadro delle co­
noscenze sui terreni tartuficoli di questa 
regione non sarà completo e dettagliato, 
al seguito di ulteriori approfondite indagi­
ni, è consigliabile per la tartuficoltura ter­
reni che hanno i medesimi requisiti pedo­
logici di quelli delle tartufaie naturali, pro­
cedendo cioè con un criterio di analogia. 

D'altra parte, quelli da destinare ad 
eventuali impianti tartuficoli sarebbero ter­
reni che, a quanto è dato di vedere, sono 
pressoché incapaci di fornire un reddito 
perché divenuti marginali ad un'agricoltu­
ra che si è concentrata nel fondo valle e 
nelle immediate adiacenze con impianti 
specializzati a frutteti e vigneti. 

Questi terreni potrebbero quindi in un 
futuro ritornare produttivi se sfruttati per 
il rimboschimento con piante tartufigene. 

Se quello della tartuficoltura in Trentino 
è un discorso proiettato nel futuro e che 
va attentamente studiato prima di porvi 

mano, misura urgente, da attuare nel pre­
sente, appare invece quella di iniziare a tu­
telare il patrimonio tartuficolo già esisten­
te con una adeguata serie di norme e re­
golamenti che ne disciplinino la raccolta e 
che impediscano le vandaliche devastazio­
ni della tartufaie naturali. 

Poiché se è vero che il tartufo in Trenti­
no non ha per ora la stessa rilevanza eco­
nomica che possono avere gli altri funghi, 
esso non è totalmente privo di interesse 
ed una buona legislazione tesa anche a va­
lorizzarlo potrebbe creare i presupposti 
per una sua maggiore conoscenza ed 
espansione economica, con innegabili ri­
svolti di benessere per tutti. 




